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LETTERA SECONDA
S C R I TT A D A N A P O L I

ALL' AMICO DI FIRENZE

In riſpoſta alla Novella Letteraria de' 26. Dicembre

dell'anno 1749. Num. 2, alla data di Napoli

- pag.

A M I C O C A R I S S I M O. -

5 On per altra cagione io vi

ſcriſſi la mia Prima Lette

ra, ſe non per ſottrarmi dal

i l'impegno, in cui mi era

i meſſo , atteſa l'altercazio

= ne, che io ebbi con alcu

mi di queſti Letterati, i quali avevano

letta la Novella Letteraria di Firenze in

data del 4 Luglio 1749. num. 27. La co

gnizione, che io ho dell'alto ſapere, e

della profonda dottrina dell' eruditiſſi

mo Scrittore, ne fu la cagione ; perchè

avendolo io ſentito attaccare terribilmen

te ſopra detta Novella, e in modo par

ticolare ſull' interpetrazione del Paſſo di

Plinio Retina Claſſiarii : ſulla opinione,

che queſta Retina foſſe ſotto Miſeno, e

differente da Reſina, che ſta ſotto al Ve

ſuvio: ſulla troppa fede dataſi dal mede

ſimo agli Scrittori Oltramontani: e ſul

la troppa franchezza, e libertà , ch'egli

ſi prende in diſcorrere di queſti luoghi,

ch'egli non ha veduti, e di cui fa men

zione o ſull'autorità di rancidi Autori,

o ſulle relazioni , e ſulla ſede di Viag

giatori poco pratici, e degli antichi ſtu

dj, poco intendenti, dopo d'aver io pre

ſo le ſue parti, e replicato alla meglio,

e all'improvviſo alle molte, e valide ra

gioni, ed a vari, e forti argomenti, che,

mi adducevano, m'induſſi al fine a ſcri

vervi detta mia Prima Lettera per eſſer

meglio inteſo dello ſpirito dello Scritto

re, ed iſtruito della verità della coſa: e

avendo raccolto l'altrui varie opinioni ,

quelle vi eſpoſi colla maggior chiarezza

che potetti mai, e con quella civiltà, e

modeſtia, ch'è propria d'un oneſto Uo

mo, e che è amante del vero, ſenza pun

824.

to meſcolarmi nella controverſia, e nel

la confutazione , che egli pretendeva di

fare al libro del Signor Marcheſe Mar

cello Venuti i reſtando intanto attutiti

coloro, i quali avevano finora tanto ſtre

pitato, ſull'eſpettativa di ſentire in ap

preſſo (fattaſi miglior rifleſſione dal dot

to Scrittore) più chiaro il ſuo ſentimen

to, e più appurato il ſuo giudizio. Ma

tutti ſiamo reſtati deluſi, perchè il me

deſimo in vece di darci alcun lame ſo

pra ciò , che da lui d'intendere ſi bra

mava, in un'altra Novella Letteraria in

data del 26 Dicembre num. 52, alla data

di Napoli pag. 824. non ſolo conferma

ciò, che aveva detto nell'altra del 4 Lu

glio: ma

la Prima Lettera inſuſſiſtenti foſſero, e

di niun peſo, intende di dire: I. Aver

egli ſcritto abbaſtanza ſopra lo ſcoperto

preteſo Ercolano: II. Aver male inteſo

lo Scrittor di Napoli, ſe ha creduto eſ

ſerſi ammeſſe dal Novelliſta Fiorentino

due Retine o Reſine; quando non ave

va ammeſſo ſe non una Retina, ed una

Reſina, e l'una dall'altra aveva fatto di

verſiſſime: III. Aver lo Scrittore di Na

poli" un paſſo di Dioniſio Ali

carnaſſeo non tanto aggiuſtatamente quan

to egli l'avea tradotto : IV. Aver adu

nato alcune varie Lezioni della Piſtola

di Plinio peggiori della comune. Lezio

ne approvata dagli Eruditi: V Aver a

vanzate alcune ſpiegazioni di Plinio, che

patiſcono grandi eccezioni, e non con

tengono il ſenſo ovvio, e più verifimi

le : VI. Ed aver finalmente accuſato di

sbaglio i più dotti Scrittori, e Geografi

Oltramontani nell'interpetrare quello ſteſ

A ſo paſs

uaſichè le ragioni addotte nel



ſo paſſo di Plinio ſenza alcun probabile

fondamento: concludendo con una pro

teſtazione agli Eruditi, acciò gli faccia

no giuſtizia, confrontando le parole del

la Prima Lettera ſcritta in Napoli colle

ſue ragioni, e co ſuoi fondamenti.

Io mi proteſto, che mi ero dichiara

to di non voler prendermi la briga di ri

ſpondere a queſti ſei Capi , i quali allo

Scrittor Fiorentino non baſtava mettere

in campo, ma biſognava anche, che gli

provaſſe a uno a uno: e quantunque me

la doveſſi ridere, come hanno fatto pa

recchi, in vedendolo oſtinato in queſte

ſue ſtrane inaudite opinioni, pure ſtimo

lato da quel medeſimi, che qualche nuo

va ſcoperta, o ingegnoſa ſpiegazione u

nita alla ſua ſolita erudizione profonda ſi

aſpettavano di ſentire, di nuovo ho da

to di piglio alla penna per iſpiegarvi più

chiaramente il mio penſiero su tal ma

teria, poichè è lecito a ciaſcheduno nel

le quiſtioni letterarie dire liberamente il

ſuo parere: molto più che non lo faccio

ad altr'oggetto, ſe non che per impara

re , non eſſendo io pertinace , nè repu

tando infallibili le mie opinioni, le quali

anche cangio ſovente , qualora io ſcor

ga, che non ſuſsiſtano, e che non reg

gano a martello, e che finalmente ſe ne

trovino delle migliori 5 perchè amicus

Plato, amicus Socrates, ſed magis amica

Veritas. Riſponderò adunque capo per ca

o a queſti ſei Articoli, e colla maggior

revità, che io potrò, e colla ſolita mia

oneſtà, ritegno, e modeſtia.

I. Ancorchè il Novelliſta Fiorentino de

canti di avere abbaſtanza ſcritto ſopra lo

ſcoperto preteſo Ercolano, non riconoſce

però io. Scrittore di Napoli in queſti ſuoi

racconti ſe non la conſueta ſua acre, e pic

cante maniera di parlare, ponendo come

in ridicolo le nuove ſcoperte fatte a Por

tici, e coloro i quali le hanno illuſtrate, e

particolarmente il Sig. Marcheſe, Marcello

i enuti Cavaliere ben cognito alla Repub

blica Letteraria, e nelle erudite antichi

tà verſatiſſimo, che il Novelliſta ha pre

teſo prender di mira . Anzichè manife

ſtamente dà a conoſcere di eſſer preoc

cupato da molti pregiudizi, perchè e' ſi

figura, che i noſtri ritrovamenti ſiano di

oca conſiderazione, e quaſi di niun ri

l", ed è sì coſtante in queſta ſua opi
- ... ne rl, e Aeree ſ e ne era la rl, i re o ri

gli altri un certo Signor Domenico Brac

ci Fiorentino, il quale dice di eſſere ſta

to a Napoli, e d'aver veduto tutto ciò,
che fino ad ora è ſtato di là da Portici

ritrovato, e che lo ha aſſicurato non eſ

ſervi coſe da farne gran conto. Io non

so chi ſi ſia queſto Signor Domenico Brac

ci, e ſe veramente abbia veduto queſti

antichi monumenti, e ſe egli ſia inten

dente di cotali coſe, come grandemen

te ne dubito, perchè tanti Uomini dot

ti, ed inſigni, che l'hanno viſte, han

nogiudicato diverſamente, e biſogna ſen

tire molti Signori Antiquari Ingleſi, e

Franzeſi, tra quali il Sig. d'Artenè Segre

tario d'Imbaſciata di SM Criſtianiſsima

a queſta Corte, ed ultimamente i Monſi

gnori Aſſemanni, e Celati, e il Padre Reve

rendiſſimo Bandini Generale de Somaſchi,

e più d'ogni altro tanti Signori Napo

letani nell'antiquaria dottiſſimi, ed in

tendentiſſimi, e che meglio di qualun

" ſanno le loro coſe, ſe parlano di que

o ſteſſo linguaggio,

Se io dico che il Novelliſta Fioren

tino non è bene informato , e che ha

avuto cattivi corriſpondenti, che l'han

no finora ragguagliato; io non dico ma

le . Di grazia vedete ciocchè ha ſcritto

al Num. 14. a 3. d'Aprile Colonna 219.

in data di Napoli queſt' Anno 175o.

, Si ſta attualmente demolendo un

, Tempio antico , ſcopertoſi non ha

, molto lontano a quì poche miglia ,

, e gl' Idoli ch'eranvi dentro ſi trasfe

, riſcono a Portici per adornare una

, delle Sale di quel Regio Palazzo. Ora

d queſto ritrovamento di cui eſſo fa

menzione, ci è alcuno di noi altri Na

poletani, che ne ſappia niente? Che ne

abbia viſta qualche coſa ? Ho interro

gato parecchi e tutti ſi ſono riſtretti nel

le ſpalle, ed è ſembrata a ciaſcheduno

nuova di Zecca la mia interrogazione.

Eppure il Novelliſta francamente al Pub

blico l'aſſeriſce : Quando dunque io di

co ch'egli è mal ragguagliato, io dico

il vero. -

Ma giacchè il Novelliſta Fiorentino è sì

male inteſo, e non vuole ſtarſene ai ve

ri, e genuini rapporti altrui, ſarebbe nei

ceſſario, che vedeſſe di perſona co propri

occhi il gran tratto di terreno ſcava

to , le molte, e molte iſcrizioni, che
ſi -- --- --- - , -
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chè da ſecento quadri in circa ſe ne ſo

no formati, i quali ſtanno appeſi alle mu
ra delle medeſime ; due Statue equeſtri

co'ſuoi Cavalli, una delle quali ſta appiè

della ſcala della Real Villa di Portici, e

l'altra ſi va riunendo perchè fu ſcavata

in frammenti ; alcuni Cavalli di Bron

zo, parecchi Statue, Buſti, ed Intagli,

moltiſſime Medaglie, e Monete d'Oro,

d'Argento, e di Rame, Arneſi da Cu

cina, Vaſi di Rame, di Creta, di Ve

tro, e vari Peſi, e tutto ciò, che non

ad una Caſa, ma a più Caſe unite in

ſieme potrebbe appartenere; eſſendoſi fi

no ritrovato grano, e fave abbruſtolite,

reti da peſcare, e da tendere agli uccelli,

e il pane ſteſſo intiero,e mille e mille al

tre coſe curioſe inſieme , e per la loro

antichità molto ſtimabili; delle quali tut

te ſingolarmente per appagare il Pubbli

co, e l'incredulità degli oppoſitori ne fa

rà un'eſatta Deſcrizione Monſignor Ba

jardi, che ha da Sua Maeſtà avuto una

tal commiſſione. Se il Noyelliſta adun

que ciò vedeſſe direbb'egli forſe allora,

che ſi potria dubitare eſſer quello ſtato

un privato Edifizio abbellito dalla Città

di Napoli, perchè i Signori, e Principi

erano ſoliti d'ordinare, che ſi adornaſſe,

o beneficaſſe qualche Subborgo , Paeſe,

o Villaggio da loro dipendente? io cre

do al certo di no, molto più che e' ve

drebbe , che queſto ſuppoſto Subborgo,

Paeſe, o Villaggio ſarebbe ſtato da Na

poli molto lontano, e al contrario mol

to vicino, e ſulle Porte d'Ercolano me

deſimo, quando quello Ercolano non foſ

ſe ſtato, e in conſeguenza non a Napoli,

ma ad Ercolano più ſottopoſto. Le quali

coſe tutte per avventura avendo bene con

ſiderato il Signor Marcheſe Venuti, ma

raviglia non è, ſe ha opinato, che quel

la non poteva eſſere ſe non una Città,

ed ha avuto la ſua ragione in congettu

rare, che poteſſe eſſere Ercolano mede

ſimo, perchè queſto appunto dee torna

re tra Napoli, e Pompei, e quando an

che ſi aveſſe a dire, che doveſſe eſſere

nel mezzo per appunto, a prender la mi

ſura da Napoli a Reſina, e da Reſina a

Pompei la differenza batte in poco. Nel

creder dunque aſſolutamente, che quello

foſſe Ercolano, io non dico , che il Si

gnor Venuti abbia ragione , o abbia il

torto. Egli è però infallibile, che da ta

li argomenti ſi deduce non eſſer Villag

gio, non eſſer Subborgo, non eſſere Edi

fizio: ſeppure la parola Villa non ſi pren

deſſe nel ſenſo di Rutilio Numaziano:

Nunc Ville ingentes of pida parva tris,

e ſe ſi aveſſe a prendere in queſto ſen

ſo, trionferebbe ad ogni modo, e forſe

anche più che mai, la ſentenza del Si

gnor Venuti, perchè la prima Città, che

per quel tratto ſi trovaſſe dopo Napoli

ſarebbe appunto Ercolano. Che ſe dunque

è così , Voi mi direte, il luogo ove ſi

fanno gli ſcavamenti qual ſarà mai? Se

io vi debbo dire il mio ſentimento, vi

dirò, che era quello, che Plinio chiama

Rettina, ed i Napoletani Reſina, unito

forſe con altre Ville, e può eſſer beniſ

ſimo ancora, che foſſe attaccato all' in

greſſo medeſimo della Città d'Ercolano.

Uh, Voi mi dite, come mai può eſſe

re tanta roba? Come ſi ſalva il paſſo di

Dioniſio Alicarnaſſeo? Come ſi ſpiega la

Tavola itineraria Peutingeriana? Qual'è

il voſtro fondamento per cui crederſi co

tante coſe? Eccovi le mie rifleſſioni.

Io non potrò mai indurmi a credere,

che i fatti ritrovamenti, e quelli, che ſi

vanno facendo tuttavia, ſiano d'una, di

due, o tre Ville, perchè una, due, o tre

Ville non potevano aver tanta roba. In

oltre le Ville dovevano eſſere l'una dal

l'altra ſeparata, come ſi vede ne' luoghi

pieni di dioſi abituri, com'era appun

to la Spiaggia, che ſi ſtendeva da Na

poli ad Ercolano, e di cui dice Plinio

erat frequens amoenitas ora, e come ſi ve:

de nelle voſtre Ville di Firenze. Egli è

altrettanto per me certo, ed infallibile,

che il luogo, ove ſi fanno queſti ſcuo

" , egli è Reſina, quella mede

ima, che Plinio chiama Rettina, che

ſta ſotto il Veſuvio, e non ſotto il Mi

ſeno, come chiaro appariſce dalle ſteſſe

parole di Plinio, e ſiccome vedremo me

glio in appreſſo: Ed è anche certo, che

poco meno d'un miglio dopo Reſina vie

ne la Torre del Greco, che convengo

no quaſi tutti eſſer queſto il luogo, do

ve era l'antico Ercolano, e il Porto, e

il termine di detta Città: perchè e può

eſſer beniſſimo, che Ercolano ſi ſtendeſ

ſe da Reſina fino alla Torre del Greco,

che così queſta Città non avrebbe avu

to d'eſtenſione più d'un miglio. Perchè

e biſogna conſiderare, che quando ſi di

ce, che Ercolano era dove è al preſente

la Torre del Greco, non vuol dir per

appunto, che quella, che ora è la Torre

del Greco,foſſe tutto l'antico Ercolano,ma

che ſarà ata parte d'Ercolano, e forſe

il principio, forſe il mezzo, e forſe la

fine del medeſimo. In conſeguenza, egli

è anche più proie il dire, che il ri

2, tro
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trovato Teatro foſſe più toſto appartenen

te all'antico Ercolano, che ad una Vil

la , perchè il Teatro è a quello , che a

queſta più proprio, e conveniente. Pa

rimente eeli è più proprio, e convenien

te il credere , e il dire, che le Statue

equeſtri ſiano collocate all'ingreſſo d'una

Città , che in una Caſa da Campagna,

e in una Villa di Delizie . A propoſito

de'Teatri noi veggiamo eſſere ſtato ſem

pre ſolito il fabbricarſi i medeſimi dagli

Antichi, o negli eſtremi, o negl'ingreſ

ſi delle Città; anzi mi conferma un vo

ſtro fiorentino mio Amico, che il me

deſimo era anticamente della voſtra Fi

renze, il di cui Teatro era dove al pre

ſente è la Piazza de Peruzzi ( ſe io non

isbaglio) che vuol dire affatto fuora del

primo cerchio; lo che per altro sa mol

to bene il Novelliſta Fiorentino. Anche

gli Archi trionfali, le Statue equeſtri, i

Mauſolei ſono ſtati parecchi volte poſti

nell'entratura delle Città per abbellimen

to, grandezza, e nobiltà delle medeſi

ne: onde torna ſempre a martello la mia

opinione , che dove ſi fanno gli ſcava

menti ſia la Villa di Rettina; perchè Re

ſina ancora ſi chiama, unita ad altre Vil

le, perchè quivi v'era frequens amanitas

ore, ed all'entratura della Città di Er

colano, la quale anche a prenderla nel

ſenſo ſtretto di Dioniſio Alicarnaſſeo, e

della Tavola Peutingeriana, che la met

te undici miglia lontana da Napoli, e

che avrebbe dovuto eſſer tutta dove ora

è la Torre del Greco, non è lontana da

Reſina più che un miglio. Se dunque

foſſe così, perchè ſi deve dare d'incoe

rente, di vana, e di ridicola ad un'opi

nione sì buona, qual'è quella del Signor

Venuti, e di tanti altri nelle antichità al

par di qualunque eruditiſſimi, e non ſi

dee più toſto applaudire, e adattarla per

vera, almeno fino a tanto, che non ſe

ne ritrovi un'altra migliore? A me pa

re, che l'Autore delle Novelle Fioren

tine giuochi d'ingegno, e che ſi ſia im

pegnato a ſoſtenere, che ſiano tritumi,

miſcee, e bagattelle queſti noſtri ritrova

menti, e per via de' ſuoi artifizioſi argo

menti vorrebbe gettare a terra l'opinio

ne di coloro, che hanno preſo concetto

del medeſimi. Non è queſta la prima vol

ta, che nelle ſue Novelle ha preſo que

ſti dirizzoni; avendolo noi veduto sfata

re certi libri, ed Autori dottiſſimi, e nel

le ſcienze Eminentiſſimi: ed al contrario

darci ad intendere eſſere Perſone di gran

levatura i Reverendiſſimi Bini, e tanti al

tri, i quali dalla gente più garga ſonº
reputati per Uomini d'altro calibro di

uello, che egli ce gli vorrebbe far cre

" . Per altro quando egli ciò ſcrive,

ſi prende ſpaſſo di noi, perchè ha tale

intendimento, e criterio, e poſſiede tanta

ſcienza, e dottrina, che sa bei fitrova

re il pei nell'Ovo ed io ſon certò, che ,

ſe egli metteſſe da banda l'impegno, e

io ſpirito di contenzione, e ad occhi veg

genti miraſſe quello, che miriamo noi»

muterebbe linguaggio, e confeſſerebbe,

ſche queſta non è la Lanterna Magica, e

che quelli, che hanno creduto poter eſ

ſere queſto il luogo ove era Ercolano,
non hanno parlato tanto allo ſpropoſito.

Io non voglio in queſto più dilatarmi,

e intanto mi ſon preſo il faſtidio di ſcri:

vervi, perchè da Voi, e da miei Amici

ſono ſtato incitato a ragionare, eſſen:

doci chi più ampiamente, e meglio di

me diſcorrerà su queſto medeſimo argo

mentO.

II. Quanto poi è probabile, che dove

ſi fanno gli ſcavamenti vi foſſe l'entratu

ra, o che di lì non foſſe molto lontano

Ercolano, altrettanto io giudico certo

che quivi vi foſſe Rettina, volgarmen:

te ora detta Reſina . Che il nome di

Rettina ſi ſia corrotto in Reſina, queſto

non è gran fatto : perchè nella medeſi

ma maniera e ſi ſon corrotti od accor

ciati tutti, o la maggior parte del nomi

delle Ville, che qua eſiſtevano a tempo

de Romani, chiamandoſi ai dì d'oggi

Polo la Villa di Pollione, Marcilliamo la

Villa di Marcigliano o Marcelliano, Don

ma Trana la Villa Neroniana, Meta la

Villa di Metello, Stabbiana la Villa di

Stabbiano, e così di molte altre che ſo

no ſparſe da Napoli fino al Promonto

rio di Minerva, che è la punta di Maſ

ſa . Chiamandoſi adunque tutto il luo

go, che ſta coperto dalle Lave, Reſina,

non è un nome dato a caſo, ma è ſe

gno, che quivi è ſtato ſempre un luogo,

che Rettina o Reſina ſi appellava . Or

dico io, che appunto queſto è quello che

è chiamato Rettina da Plinio; dico che

era Villa, e che adornava come l'altre

la ſpiaggia, che ſta alle falde del Veſu

vio, e che da Napoli mena ad Ercola

no; e perchè più d'ogni altra ſtava pian

tata alle radici di detto Veſuvio, ell'era

perciò più che ogni altra ſottopoſta al

pericolo d'eſſere fuffogata. In fatti ſubi

tochè incominciò dal Veſuvio l'eruzio

ne, e che come una Colonna andava in

alto, ſi ſtava bensì con gran timorei

-
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la ſpiaggia tra Napoli ed Ercolano, ma

ognuno ſtava oſſervando dove mai pie

gar voleſſe quell' Albero tanto ſtupen

do, che in alto a guiſa di Pino ſi erge

va, e Plinio il Vecchio, che inſieme col

Nipote ſtava in Miſeno, e che tali pro

digj aveva conſiderati, ma che ancora non

ſapeva d'onde aveſſero origine: incertum

procul intuentibus, ex quo monte , Veſu

vium fuiſſe poſtea cognitum eſt ; ſubito

chè ciò conobbe , ſpinto dalla curioſità

aveva fatto preparare la Liburnica per

andare a vedere quella novità più da vi

cino . Ma ſiccome quella gran macchi

na di meſcolato bitume incominciò a

piegarſi dalla parte della Villa di Retti

na e da ogni banda ſcolava la liquefat

ta materia , ſicchè per terra non vi era

iù ſcampº per gli abitatori di eſſa Vil

a, fu ſcritto, e mandato ſubito l'av

viſo a Plinio , domandandoſi da lui

ſoccorſo, perchè chi a Rettina ſi ritro

vava, non poteva ſcamparla ſe non per

mare. Per la qual coſa Plinio, dovecchè

prima andava con una nave nelle vici

nanze di Rettima per divertimento e cu

rioſità, nel ſentire il pericolo, in cui ſi

ritrovavano non ſolo quelli di Retti

na, ma tutti gli altri della ſpiaggia, che

era per la ſua amenità frequentatiſſima

da abitatori , avendo in un tratto fatto

ſalpare le Quadriremi andò intrepido là

d'onde gli altri fuggivano, ſtimando eſ

ſer obbligo del ſuo impiego d'eſporſi anche

a qualunque pericolo, giacchè egli era il

Comandante delle Navi, e ad eſſo appar

teneva a ſalvar quella gente, che chiuſa

da ogni banda dalla parte di terra, ſola

mente le era reſtato l'adito a ſcampare,

per via di mare. Accepit codicillos. Ec

co ricevuto l'avviſo: Rettina imminenti

periculo exterrita. Ecco Reſina Villa, ſot

to il V io in gran ſpavento, perchè

eſpoſta più d'ogni altra al pericolo, cin

ta da ogni parte, e che non ha altro

ſcampo ſe non per mare, chiede ſoccor

ſo, e prega che ſi tolga dal grandiſſimo

cimento in cui ſi ritrovava , nam Villa

ea ſubfacebat, nec ulla niſi navibus fuga,

ut ſe tanto diſcrimini eriperet, orabat ..

Nei ricevere Plinio sì importante avvi

ſo, e ſentire tanta gente in pericolo co

sì erave: Vertitille conſilium & quod ſlu

diof animo inchoaverat obitt maximo .

Cavò fuori le Quadriremi , e non ſolo

a refina ma andò a recare ſoccorſo a

molti altri che in quella ſpiaggia abita

vano . Deduxit quadriremes , adſcendit

ipſe, non Rettinae modo, ſed multis (erat

-
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enim frequens amoenitas orae) laturus au

xilium. Se Rettina non foſſe ſtata ſotto

il Veſuvio ma ſotto Miſeno, non vi era

biſogno che Plinio vi andaſſe colle Navi,

rchè ſi ſarebbe potuto ſcappare per terra.

n fatti tutti coloro che da Napoli, da

Cuma, da Pozzuolo, dal Lago Lucrino,

dal Lago d'Averno, da Baja ſe n'andarono;

non ſi ſa, che Plinio andaſſe a prenderli

colle Navi, ma i più pauroſi ſe ne fuggi

rono per terra, e nè anche il medeſimo

giorno, in cui Plinio ſi portò a Reſina,

e ne' luoghi dove il pericolo era mag

giore, ma la mattina dopo, come rac

conta Plinio, il Giovane, alla Lett. 2o.

del Lib VI e forſe quando il male era fat

to, e più toſto all'altrui perſuaſione, che

di propria ſpontanea volontà; e più per

andare al largo a cagione del Terremoto

che per altra cauſa; perchè nel medeſimo

giorno che il Nipote Plinio partì di Miſeno
nell'iſteſſo ancora vi fece ritorno. In ol

tre ſe Rettina foſse ſtata ſotto Miſeno

avrebbe il Nipote avuto ſubito nuova

di quel, che era accaduto del ſuo Zio .

Eppure era paſſato tutto il giorno, e tut

ta la notte dopo l'eruttazione del Veſu

vio ; e del ſuo Zio non ne aveva avuta

notizia alcuna; talchè nella ſuddetta Let

tera 2o. del Libro VI ſcritta a Cornelio

Tacito egli dice . Nobis tamen ne tunc

quidem, quamquam &i ericulum

& exſpettantibus, abeundi conſilium, do

nec de Avunculo nuncius : intendendoſi

veniret come vogliono tutti gli Eſpoſi

tori : lo che è ſegno , che di eſſo non

aveva ancora ſaputo nulla, e in conſe

guenza, che Rettina era non ſotto Miſeno,

ma da quello molto lontana; e così ſva

nirebbe queſta Rettina ſotto Miſeno. Di

più quando Plinio partì di Miſeno, ſi drizzò

dove gli altri fuggivano impauriti, an

dò dove il pericolo era maggiore, lo che

non ſi ſarebbe potuto dire, ſe Rettina

foſſe ſtata proſſima a Miſeno, perchè il pe

ricolo era maggiore a coloro che viepiù

ſtavano accoſto al Veſuvio. Properat il

luc unde alti exterriti fugiunt, retumque

curſum rettaque gubernacula in periculum

tenet, adeo ſolutus metu, ut omnes illius

mali motus, omnes figuras, ut deprehen

derat oculis diStaret enotarettue. Le qua

li ultime parole comprovano che quella

Rettina ove andò Plinio ſtava ſotto al

Veſuvio, perchè vedde intrepido omnes

illius m ali motus, omnes figuras, lo che non

ſi poteva vedere ſe Rettina erat proxima

Miſeno, perchè da altri luoghi più proſ

ſimi al Veſuvio non ſi vide nullai"
Cl16:
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a ieno medeſimo. Baſtantemente a un

que credo eſſerſi dimoſtrato, che la Rettina

detta da Plinio non è altro che Reſina

ſotto il Veſuvio, tanto ſoggetta al pe

ricolo del medeſimo, che ne rimaſe ſuf

fogata ; che era una Villa che inſieme

con molte altre adornava e rendeva a

mena la ſpiaggia; e che non ha fonda

mento alcuno l'opinione di chi dice, che

detta Rettina foſſe ſituata ſotto Miſeno,

come meglio vedremo in appreſſo.

III. Ma prima mi convien riſponde

re al terzo punto, dove il Novelliſta Fio:

rentino dice, aver egli interpetrato aſſai

meglio il paſſo di Dioniſio Alicarnaſſeo

di quello che l'abbia fatto io. Non ho

in queſto che ripetergli , imperciocchè

ognuno sa, che nelle Lettere Greche egli

è verſatiſſimo (e ſia detto in buona pa.

ce degli altri ) quì in Italia non ha il

Compagno . Per altro io non credo

d' averlo tradotto tanto male ſe l'ho

ſpiegato così - Ercole avendo accomoda

to tutti gli affari degl' Italiani, e aven

do viſto ritornar dalla Spagna l'armata

ſua navale ſenza perdervi un legno , e

avendo ſpeſo in fare i Sacrifizi agli Dei

la decima parte di tutte le ſpoglie, aven

do parimente fabbricata una piccola ter

ra coll'averle poſto il ſuo nome, dove vi

ſtava a ſvernare la ſua armata navale,

la qual terra anche a dì d'oggi è abita

ta dai Romani fra Pompei e Napoli con

un Porto ſicuro in ogni ſtagione, ſe ne

paſsò in Sicilia . Queſta dunque è ſtata
la mia ſpiegazione, egli certo l'avrà fat

ta più aggiuſtatamente ed attaccata al

Teſto, ma io ho voluto più toſto ſe

guire il ſentimento nella forma appun

to che ha fatto il Cluverio , onde ſe la

ſpiegazione del paſſo di Dioniſio ſarà mi

gliore quella del Novelliſta Fiorentino,

che la mia , nè verrà ſolo per conſe

guenza, che il Novelliſta Fiorentino sa

la lingua Greca più d'un Oltramontano

ch'è il Cluverio, lo che non ſarà poi una

gran coſa: -

IV. Ma per ritornare alla noſtra Re

ſina mi pare che ſia chiaro e venga co

me per conſeguenza , che qualora non

ci era altra Rettina, che quella ſotto il

Veſuvio il paſſo di Plinio che dice Ret

tinae Claſſiarii ſia viziato, e la peggiore

lezione d'ogni altra . Perchè ſe i Claſſia

rii non potevano ſtare ſe non dove era
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ta marittima , e per gli equipaggi

della medeſima, e quando non vi foſſe

ro ſtati vi erano tanti luoghi ſparſi tra

Miſeno e Napoli, che i Claſſiari ſareb

bero potuti ſtare a quartiere in quelli,

meglio che in Reſina, mentre erano in

tal maniera più vicini alla loro armata.

Dunque non può dire i Claſſiari di Ret

tima" non fabbricandoſi idealmente un

altra Rettina ſotto Miſeno, come ſubi

to aveva fatto il Novelliſta Fiorentino, lo

che è uno errore molto maſſiccio, e con

trario a quel che dipoi dice Plinio . Per

chè la chiama Villa, ſoggetta al perico

lo, ſituata come tante altre in ſpiaggia

amena . Parte da Miſeno per ſoccorrer

la medeſima con gli altri luoghi che vi

erano intorno ; e che non poteva eſſer

ſoccorſa ſe non per mare : non della

Liburnica, ma di parecchi , e forſe di

tutte le Quadriremi ſi ſerve per ſottrar

quella gente che ſta in gran pericolo.

Scioglie da Miſeno, e va là dove il ci

mento è maggiore ; e uſa della intrepi

dezza , e coraggio per accoſtarvici , e

oſſerva ſenza timore" che niun

altro poteva in terra di lì appreſſo ve

dere, perchè tutti impauriti ſe ne fug

i" . E con tali eſpreſſioni come mai

i ha da intendere che Rettina foſſe ſot

to Miſeno è Avrebbe avuto il Novelli

ſta Fiorentino maggior applauſo, ſe aveſ

ſe tenuta la ſentenza d'un Perſonaggio

dottiſſimo, con cui non ſono molte ſere,

che ritrovandomi coneſſo lui, ed eſſendo

caduto il diſcorſo su queſto Paſſo di Plinio

mi diſſe, che opinava che la marineria della

º" navale Romana da tutta queſta

oſta ſi cavaſſe , e che inconſeguenza ci

foſſero del marinari anche º Retina , i

quali eſſendo per avventura alle loro ca

ſe , mandarono a chieder ſoccorſo a Pli

nio moſtrando al medeſimo il pericolo,

in cui ſi trovavano. In fatti Plinio rice

vuto ſubito queſt'avviſo andò per ob

bligo del ſuo ufficio a liberarli . Porta

va in confermazione della ſua ſentenza,

un luogo, che era a Ravenna, dove pu

re tenevano i Romani l'altra loro ſquadra

Navale , e che ſi chiama"
dì d'oggi, e ch'è lontano da Ravenna cin

ue o ſei miglia : opinando che intanto

i chiamaſſe Claſſe, perchè forſe era abi

tata dai Claſſiari , o molti de' Claſſiari

coſtì ſi acquartieravano . Una tale opi
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nione non mi diſpiacerebbe , ſe Plinio

non aveſſe detto dipoi Villa ea : e per

me non potendoſi queſta parola adatta

re ſe non ad una ſemplice Villa di de

lizie, come tutte l'altre, che erano ſpar

ſe in queſta ſpiaggia ſotto il Veſuvio

erat enim frequens amoenitas orate, così

ho ſtimato più toſto dare diverſa inter

petrazione al paſſo di Plinio Retinae

Claſſiarii , e credere aſſolutamente che

ſia corrotto. Molto più che ho ciò fat

to colla ſcorta di Codici antichi più ga

ſtigati, e di Edizioni fatte da uomini

più critici ed accorti, che queſto Retinae

Claſſiarii l'hanno creduto un paſſo incoe

rente e guaſto . Non ſarebbero adun:

que le varie Lezioni, dallo Scrittore di

Napoli addotte, peggiori della comune

Lezione approvata dagli Eruditi, perchè

le Lezioni portate dallo Scrittor di Na

poli ſono cavate anche queſte da Codici,

e approvate anch'elleno dagli Eruditi .

In fatti, avendo egli e per mezzo de'ſuoi

Amici conſultato molti Eruditi viventi,

acciocchè nei Codici manoſcritti, e ſtaſº

pe antiche delle loro Biblioteche riſcon

traſſero queſto paſſo, e ne diceſſero anche

il loro ſentimento , ha trovato diverſità

di ſentenze , e molti gli hanno comu

nicato il lor parere corteſemente, e neſ

ſuno ha battezzata per iſtrana la di lui

opinione. Anzichè parecchi i quali ſen

za riflettere tanto in là leggevano pri

ma Retinae Claſſiarii , ſentendo gli ar

gomenti dello Scrittor di Napoli, con

ſiderando meglio l'incoerenza che ci è

tra Retinae , e Claſſiarii, vedendo ram

te lezioni di Codici antichi sì mano

ſcritti , che ſtampati , che dicono di

verſamente ; hanno ripudiato quella che

il Novelliſta Fiorentino chiama la Lezio

ne comune, e non hanno diſapprovato

le varie lezioni dello Scrittore di Napoli,

anzi ne hanno fatto moltiſſimo conto. E di

vero eſſendo ſtata comunicata la Prima

Lettera mandata fuori dallo Scrittore di

Napoli al Padre Minimo Fra Carlo Gar

ri Lettore nell' Univerſità di Torino,

e Membro dell'Accademia Reale di Fran

cia, ed avendola il medeſimo traſmeſ

fa a quella ſua Univerſità ei ne ricevet

te una Lezione tutta diverſa da quella

che il Novelliſta Fiorentino chiama Le

zione Comune la quale fu molto appro

vata dal fu Chiariſſimo Sig. Propoſto Lo

dovico Antonio Muratori, che eſſo pure

aveva avanti con ſua Lettera applaudi

to alle nuove ſcoperte fatte dallo Scrit

tore di Napoli; il medeſimo facendoan

e
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che l'eruditiſſimo Sig. Facciolati: e il

dottiſſimo Monſignor Aſſemanni ſcriven

do sin Napoli ſopra il paſſo di Plinio Re

tinae Claſſiarii , colla ſcorta d' alcun

Codice ( come io credo ) della Vatica

ma , ſi ſcoſtò dalla Lezione comune , e

parve che conveniſſe nell'opinione del

lo Scrittore di Napoli , che riprovava

come corrotto il paſſo di Plinio Retinae

Claſſiarii . Da tutto queſto potete ve

dere, ſe il Novelliſta Fiorentino ha ra

gione di dire, che le Lezioni da me adu

nate nella mia prima Lettera ſiano peg

giori della comune Lezione approvata

dagli Eruditi.

V. E di vero quando queſte per av

ventura patiſſero qualche eccezione, non

ſaranno mai tanto incoerenti e inveriſi

mili quanto Ell'è quella di Retinae Claſº

ſiarii . Badate per fede voſtra che ſenſo

ha una tal Lezione : Uſciva di caſa, e

ricevette un Biglietto, o come altri vo

gliono, preſe il libro delle memorie. I

Claſſiarii di Retina impauritih"
te pericolo (imperciocchè quella Villa n'era

ſoggetta ) lo pregavano a toglierſi da tan

to azzardo : mutò conſiglio, e ſe prima

agiva ſpinto dalla curioſità , egli agiva

ora perchè così richiedeva la ſua obbliga

zione . A me pare che un tal diſcorſo

non abbia conneſſione. Al contrario ha

molta coerenza fra di se, ſe ſi dice, che

Plinio dopo aver viſto la prodigioſa erut

tazione del Veſuvio ſtimò di colà por

tarſi per oſſervarla da vicino , e perciò

fece preparare la Liburnica , e doman

dò al Nipote ſe voleva andare con eſſo

lui. Con tal diſegno adunque uſcì di ca

ſa , ma appena uſcito ricevette un Bi

glietto da Rettina, la quale ſpaventata

dal pericolo che le ſovraſtava , imper

ciocchè Villa eſus ſubjacebat, queſta Villa

era appunto alla falda del Veſuvio, e ora

mai non ſi poteva più ſcampare ſe non

per mare ; perciò lo pregava a voler

la liberare dal medeſimo . Avuto adun

que Plinio un tal avviſo , mutò conſi

glio , e cavò fuori le Quadriremi non

ſolo per dar aiuto a Rettina, ma ad al

tri ancora , perchè la ſpiaggia per la ſua

amenità era piena di delizioſe abitazioni.

Queſto diſcorſo è tanto naturale , che

nulla più , e non zoppica, nè è incon

cludente come quello di coloro, i quali

leggono Retinae Claſſiarii. Perchè met

tiamo, che i Claſſiarii di Retina nel ve

dere o leggere, che Plinio voleva andare

a Reſina, o ſia alla ſpiaggia che ſtava ſotto

il Veſuvio, gli aveſſero detto che non ſi
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anche, i quali non ſono di là da monti,

ed i quali dicono che Retina eſt ſubje

6ta Miſeno. Già vi ho fatto vedere nel

la mia" Lettera d'onde ſia nato

queſto sbaglio , ed è evidente eſſer de

rivato perchè non hanno bene ponde

ratO i" paſſo corrotto Retinae Claſſia

rii . Ed avendolo ammeſſo per genuino,

e dall'altro canto avendo penſato che i

Claſſiarii non ſi potevano ſcoſtare dalle

loro navi , hanno ſubito fabbricata una

Retina a Miſenº, onde poi ſeguendogli
a chiusº occhi il Novelliſta di Firenze ha

fatto Retina ſotto Miſeno , e Reſina

ſotto il Veſuvio. Della quale opinione

quanto noi ce ne ſiamo riſi non ho ter

mini da ſpiegarvelo baſtantemente. An

corchè io abbia un altiſſimo concetto

pe Signori Oltramontani, e più d'ogni

altro io veneri il loro immenſo ſapere

e dottrina : pure io giudico, che noi al

tri Italiani non ſiamo gonzi, e che ſic

come nelle coſe loro noi avremmo biſo

gno d'imparare dai medeſimi , così eſſi

abbiano biſogno d'imparar da noi nelle

noſtre coſe. Non biſogna adunque ſpo

ſarſi tanto alle loro opinioni, le quali

meritano d'eſſer ponderate e diſcuſſe al

pari delle noſtre . . .

Se foſſe però lecito il dire il ſuo ſen

timento ſopra queſto paſſo, io direi che

ſenza andare peſando le tante e tante

opinioni, e ſenza andare eſaminando le

diverſe Lezioni, che tanto nei Codici

Manoſcritti che ſtampati ſi trovano, con

una ſola frappoſizione di parola ſi toglie

rebbe ogni litigio, e la coſa ſarebbe fi

nita ſe in cambio di Retinae Claſſiarii;

Claſſiarii Retinae ſi diceſſe ; molto più

che quel Retinae in molti Codici anti

chi è aggiunto in margine , e non ſi sa

veramente , ſe avanti, o dopo Retinae

ſi ha da porre. Dico che ſarebbe allo

ra tolta ogni difficoltà, perchè Retinae

non ſarebbe ſecondo ma terzo caſo, e il

diſcorſo tornerebbe a propoſito , e an

VA

ventati dal pericolo che ſovraſtava a Re

ſina , lo pregavano iſtantemente , che

con loro e non ſi metteſſe a tanto azzardo:

Il diſcorſo viene così naturale, che nul

la più : ed allora non ci è biſogno di

tante variazioni nella lettura, ma ſerve

una ſola frappoſizione di parola

Da tutto ciò che finora brevemen

te e alla sfuggita vi ho ſcritto, potrete

voi , potrà la Repubblica Letteraria

farmi ragione, ſe ho avuto giuſti mo

tivi nella mia prima Lettera d'aver du

bitato, che il Signor Marcheſe Venuti

non aveſſe mica tanto torto in cre

dere, che dove ſi fanno ora ſotto le im

pietrite Lave intorno alla Real Villa

di Portici gli ſcavi ed i noſtri celebri

ritrovamenti vi poteſſe eſſere una volta

Ercolano : Se non ho applaudito anch'io

l'opinione del Novelliſta Fiorentino in

ammettere o due Retine , o due Reſi

ne ; o una Retina a Miſeno, e una Re

ſina al Veſuvio: ſe più toſto che tra

durre ad literam il paſſo di Dioniſio

Alicarnaſſeo ho voluto ſeguire il ſenti

mento, e la traduzione, che ne ha fatta il

Cluverio : ſe le Lezioni da me radunate

ſono peggiori, o migliori della comune

Lezione : e ſe patiſcano o no queſte

grandi eccezioni, che ſi pretende le

ſpiegazioni da me fatte di Plinio : e ſe

nalmente ho peccato in accuſare di

sbaglio alcuni Scrittori e Geografi Oltra

montani, benchè dottiſſimi e celebratiſſi

mi ; aſſicurandovi che ſe mai mi ſi da'

ranno convincenti argomenti da abban

donare la mia ſentenza, io lo farò ben

volentieri : perchè non è lo ſpirito di

contradizione, ma il deſiderio di ſapere

il vero, quello che gi ha moſſo a ſcri

vere , non eſſendoci alcuno, che più di

me decanti , ed ammiri la ſcienza del

Compilatore di codeſte voſtre Novelle

Letterarie Fiorentine, e la buona cultu

ra della voſtra Nazione ,

-
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